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Fiorenzuola Variazioni al bilancio 2021 
Variazioni al bilancio e al Dup saranno 
proposte nella seduta on line del consiglio 
comunale convocata per lunedì alle 21

Un “contratto” genitori-figli per l’uso del telefono

FIORENZUOLA 
● Sono oltre un centinaio i parte-
cipanti al corso di sostegno alla ge-
nitorialità organizzato a Fioren-
zuola per rendere le famiglie atten-
te di fronte ai pericoli della rete e 
dei social. Social che – è bene te-
nerlo presente - rispondono co-
munque a bisogni degli esseri 

umani, e quindi anche degli ado-
lescenti, come ha evidenziato il for-
matore e consulente educativo 
Marco Maggi. Nella piramide dei 
bisogni alla base ci sono quelli del-
la sopravvivenza come il comuni-
care; poi ci sono però anche la si-
curezza e il bisogno di protezione; 
a salire il bisogno di socializzazio-
ne, che i social sanno così  abil-
mente sfruttare’ Negli adolescen-
ti esiste il problema dell’autostima 
che si lega a quello della stima che 
proviene dall’esterno, del bisogno 
di considerazione o reputazione.  

I rischi arrivano quando si affida 
totalmente ai social questo biso-
gno di stima e si cancella progres-
sivamente un’autorealizzazione 
personale più autentica. In parti-
colare entra in gioco l’esibizione 
delle proprie abilità ma anche del 
proprio corpo, in una piattaforma 
social come Tik Tok di cui Maggi 
ha spiegato il funzionamento, in 
particolare mettendo in guardia 
dalle challenge (le sfide) che ormai 
coinvolgono tantissimi giovanis-
simi.  
Una delle proposte emerse nei pri-
mi incontri è quella di un “contrat-
to” tra genitori e figli sull’uso dello 
smartphone. Non per avere una 
serie di regole rigide, ma per ragio-
nare insieme al figlio sul corretto 

uso dei social. Maggi ha suggerito: 
«Interessiamoci all’uso del web da 
parte dei nostri figli, come ci si in-
teressa ad altri aspetti della sua vi-
ta. Ascoltiamoli. Spegniamo per 
primi i nostri cellulari, ad esempio 
durante il pranzo. E poi non fun-
ziona dire solo no, vietare. Anzi po-
trebbe stimolare la trasgressione. 
Vanno fatte proposte alternative. 
Si può anche coinvolgerlo, facen-
doci spiegare da nostro figlio come 
funziona il web, valorizzando le 
sue capacità, non censurandole».  
Il corso è organizzato da Oratorio 
parrocchiale, Age (Associazione 
Genitori), polo superiore Mattei, 
Istituto comprensivo, Educatori di 
strada. 

_d.m. Ragazzi con gli smarthphone, un’immagine ormai abituale 

Focus sui consigli sull’utilizzo 
consapevole del web  
da parte dei minorenni

Jacopo Franchi di Fiorenzuola e 
la copertina del suo libro 

Donata Meneghelli
 

● Tutti coloro che usano i social, da 
Facebook a Twitter, da Tiktok a You-
tube, sanno di poter “segnalare” al-
la piattaforma utenti o contenuti. Ma 
chi decide poi quali video o post van-
no eliminati? Chi riceve le segnala-
zioni su quanto viene pubblicato, va-
lutando se sono offensivi, razzisti, 
pornografici, violenti e persino peri-
colosi se pensiamo a certe sfide con 
cui i ragazzini rischiano di farsi ma-
le (qualche settimana fa la morte di 
una bimba di nove anni è stata col-
legata a una di queste sfide ospitata 
su piattaforma Tiktok).  Dietro all’eli-
minazione dei post a rischio ci sono 
dei lavoratori invisibili: i “moderato-
ri di contenuti”. Il primo libro intera-
mente dedicato a loro, lo ha scritto 
un fiorenzuolano trapiantato a Mi-
lano: Jacopo Franchi, 33 anni. Il suo 
saggio, in libreria da un paio di setti-
mane, si intitola “Gli obsoleti. Il lavo-
ro impossibile dei moderatori di con-
tenuti”. «Rappresentano oggi una for-
za lavoro di almeno 100mila unità – 
spiega l’autore - e sono operativi in 
tutti i paesi del mondo. Il numero è  
destinato a crescere, complice la cri-
si occupazionale di molti mestieri su-
bordinati. Non hanno nome, né vol-
to, costretti al silenzio da accordi di 
riservatezza e volutamente nascosti 
dietro le interfacce digitali, indistin-
guibili da quell’intelligenza artificia-
le che vorrebbe prenderne il posto».  

Perché li chiama obsoleti?  
«Così  vengono chiamati i lavoratori 
senza specializzazioni, pagati per 
svolgere un lavoro ripetitivo e privo 
di risvolto creativo. Obsoleti anche 
in quanto condannati dai più impor-
tanti studi di settore a essere inevita-
bilmente sostituiti dagli algoritmi e 
dalle nuove macchine digitali, pro-
grammate per svolgere attività ripe-

titive con maggiore velocità, preci-
sione ed efficienza di qualsiasi risor-
sa umana».  

Ad un certo punto, basterà l’intelli-
genza artificiale per selezionare i con-
tenuti?  
«Le macchine sono prive di capaci-
tà di intendere e di volere. Ci sarà 
sempre bisogno dell’uomo, per ri-
mediare agli errori di selezioni com-
piuti da macchine automatiche. An-
che per i cosiddetti “obsoleti” ci sarà 
sempre un lavoro.  Io penso che la ve-
ra difficoltà sarà non tanto la nostra 
incapacità di aggiornarci come le 
macchine, quanto di dimenticare a 
comando come loro. I moderatori di 
contenuti sono obsoleti perché, ol-
tre un certo limite, non sono più in 
grado di dimenticare ciò che hanno 
visto». 

Lei cita studi e testimonianze che mo-
strano come i moderatori, anche i mi-
gliori, non durano più di qualche me-
se.   
«Molti non resistono. Sono costretti 
a esaminare contenuti pedoporno-
grafici, centinaia di video di mutila-
zioni, decapitazioni, fucilazioni, ten-
tati suicidi, istigazioni al suicidio. Per 
ridurre l’impatto emotivo, la macchi-
na è in grado di smontare i video, ri-
ducendoli a tanti fotogrammi stati-
ci. La rappresentazione della violen-
za si fa più inoffensiva. C’è la possi-
bilità per il moderatore anche di di-
sabilitare in automatico il sonoro dei 
video, e di attivarlo solo in caso di so-
spetto. Qui il rischio diventerebbe 
contrario: l’assuefazione. I contenu-
ti che vanno controllati nel corso di 
un turno di lavoro supereranno per 
numero e orrore tutto quello che una 
persona possa aver visto fino a quel 
momento».  

I moderatori di contenuti sono il nuo-

vo proletariato? Lei parla di catena di 
s-montaggio digitale, di un lavorato-
re diviso al proprio interno («aliena-
to») e isolato dai «colleghi».  
«I moderatori sono oggi descrivibili 
come i nuovi “operai” del clic. Anzi-
ché lavorare su una catena di mon-
taggio di prodotti, lavorano su una 
catena di smontaggio di contenuti 
digitali: i video vengono scomposti 
in tante miniature, le immagini so-
no sfuocate o in bianco e nero, gli au-
dio vengono accelerati, per poter va-
lutare il maggior numero possibile 
di contenuti nel brevissimo arco di 
tempo richiesto da utenti e algorit-
mi, che potrebbero rendere virali i 
contenuti più “a rischio”. In tutto que-
sto i moderatori sono irraggiungibi-
li dagli utenti, separati in ambienti 
chiusi e isolati all’interno delle stes-
se aziende per cui lavorano».  

“Un fatto non raccontato non esiste” 
scrivevano coloro che analizzavano i 
mass media tradizionali. Ora si può 
dire che un fatto non postato non esi-
ste? Può sparire una tragedia umani-
taria?  
«Se non può sparire del tutto, non-
dimeno il suo impatto sull’opinione 

urtare la sensibilità dei loro stessi 
utenti».  

Il quarto potere oggi sono diventate 
le piattaforme, che noi pensiamo “im-
parziali”?  
«Le piattaforme non sono imparzia-
li: non lo sono i loro algoritmi, che 
cambiano continuamente dando vi-
sibilità ora a questo ora a quella tipo-
logia di contenuto, e non lo sono le 
decisioni che quotidianamente ven-
gono prese dai moderatori che lavo-
rano per le piattaforme, i quali appli-
cano regole costantemente modifi-
cate e aggiornate, spesso in contrad-
dizione con quelle precedenti. Le re-
gole cambiano ogni giorno, in base 
all’evolvere dei costumi, alle pressio-
ni di Governi e inserzionisti e anche 
in base a ragioni di carattere reputa-
zionale delle piattaforme». 

Quali sono i contenuti più rimossi dal-
le piattaforme?  
«Esistono innumerevoli report pro-
dotti da Facebook, Twitter, LinkedIn, 
YouTube, TikTok che celebrano la 
capacità di queste ultime di rimuo-
vere un numero crescente di conte-
nuti d’odio, razzisti, violenti e “fake”: 

pubblica può essere di gran lunga 
minore per l’intervento dei modera-
tori: la guerra civile in Siria è diven-
tata un fatto di rilevanza mondiale 
anche in virtù della decisione delle 
piattaforme social di lasciare on line 
i contenuti più violenti e notiziabili, 
mentre innumerevoli guerre e trage-
die umanitarie in tutto il mondo non 
ottengono la stessa visibilità per la 
scelta delle piattaforme di limitare le 
testimonianze dai flussi di notizie. 
Sono le piattaforme oggi a plasmare 
la realtà che vediamo, attraverso il la-
voro automatico degli algoritmi e 
l’intervento manuale dei moderato-
ri». 

La piattaforma ha il diritto (non il do-
vere o la responsabilità) di rimuove-
re i contenuti non in linea con la sua 
policy, ovvero le loro stesse regole di 
pubblicazione. Lei lo ricorda in più 
punti.  
«E’ un approccio che si spiega alla lu-
ce una normativa statunitense me-
glio nota come “Section 230”, che tu-
tela le grandi piattaforme dalla re-
sponsabilità dei contenuti pubblica-
ti al loro interno, anche quando que-
sti ultimi potrebbero danneggiare o 

«Così con algoritmi 
e moderatori invisibili 
le piattaforme social 
plasmano la realtà»

NEL LIBRO “GLI OBSOLETI” RACCONTA CHI SONO LE PERSONE  
CHE DEVONO VAGLIARE E, SE DEL CASO, RIMUOVERE I CONTENUTI

L’INTERVISTA JACOPO FRANCHI / WEB CONTENT E SOCIAL MEDIA MANAGER DI FIORENZUOLA

« 
Senza nome né volto  
e costretti al silenzio, 
saranno sostituiti da 
intelligenze artificiali»

io, tuttavia, preferisco coltivare un le-
gittimo sospetto in merito alla reale 
consistenza di questi numeri, nel 
momento in cui essi non sono stati 
certificati da nessun ente terzo e im-
parziale. Siamo ancora lontani, og-
gi, dall’arrivare a uno standard di mi-
surazione condiviso». 

Qual è il meccanismo della rimozione 
di contenuti? Parte sempre dalla se-
gnalazione di un utente? 
«Noi utenti abbiamo un ruolo deter-
minante nell’alimentare il servizio di 
sorveglianza e moderazione globa-
le: è grazie alle nostre segnalazioni 
se i moderatori possono valutare 
post potenzialmente a rischio e che 
non sono riconosciuti come tali 
dall’intelligenza artificiale, ed è gra-
zie al lavoro volontario di innumere-
voli utenti, amministratori di pagine 
e gruppi social, se i moderatori “pro-
fessionisti” possono essere dispen-
sati da una mole crescente di lavo-
ro». 

Cosa hanno in comune questi “obso-
leti” con la Gig economy, il modello 
economico del lavoro a chiamata? So-
no consapevoli di essere trattati co-
me “pezzi di ricambio”?  
«Molti moderatori vengono recluta-
ti su piattaforme di gig working, co-
me TaskUs o Mechanical Turk. Inol-
tre essi stessi sono simili ai lavorato-
ri “gig” nella misura in cui dipendo-
no da una serie di algoritmi nello 
svolgimento del lavoro e nel fatto di 
essere ritenuti, a torto o a ragione, in-
tercambiabili tra loro. Io penso che 
la consapevolezza dei lavoratori stia 
crescendo e il modo in cui questi ul-
timi si organizzano per opporsi allo 
strapotere delle aziende digitali è la 
prova che non sono disposti a la-
sciarsi trattare come merce priva di 
diritti». 

La sua conclusione è quella di una 
“moderazione universale”. Un’utopia 
o una possibilità?  
«Il problema non è più se Facebook 
o Twitter facciano bene o male a sce-
gliere di moderare o non moderare 
un determinato contenuto, ma se Fa-
cebook o Twitter o qualsiasi altra 
piattaforma digitale possano avere 
al tempo stesso il potere di dare visi-
bilità ai contenuti tramite i loro algo-
ritmi e di togliere questa visibilità tra-
mite i loro moderatori: la mia rifles-
sione giunge alla conclusione che si 
debba restituire per lo meno 
quest’ultimo potere alle persone». 

● Jacopo Franchi è nato a Fiorenzuo-
la 33 anni fa. Lavora come social me-
dia manager a Milano, dove vive con 
la fidanzata Annalisa, a cui ha dedi-
cato questo secondo libro “Gli obso-
leti. Il lavoro impossibile dei modera-
tori di contenuti”, pubblicato da Agen-
zia X Edizioni e disponibile sia in li-
breria sia sulle piattaforme on line 
(anche in formato e-book). La stessa 
casa editrice aveva pubblicato nel 

2019 il suo primo libro “Solitudini con-
nesse. Sprofondare nei social media”. 
Diplomato al liceo scientifico “Mat-
tei” di Fiorenzuola, poi laureatosi a 
Parma in Lettere Moderne con il mas-
simo dei voti, durante l’Università 
grazie al programma Erasmus Fran-
chi studiò all’università Sorbonne 
Nouvelle. Di formazione umanistica 
è però da sempre appassionato di tec-
nologia. Dal 2017 pubblica articoli, in-

terviste e approfondimenti sul blog 
“Umanesimo Digitale” (umanesimo-
digitale.com). “Gli obsoleti” è il primo 
libro italiano che ha come protago-
nisti i moderatori di contenuti nella 
loro eterna “competizione” e colla-
borazione con le intelligenze artifi-
ciali: oltre 100.000 le persone che han-
no il compito di rimuovere post, mes-
saggi, foto e video segnalati come pe-
ricolosi dagli utenti. Attraverso l’ana-
lisi di oltre 250 tra articoli, inchieste, 
testimonianze e ricerche accademi-
che, il libro ricostruisce la complessa 
opera di sorveglianza globale._d.men. 

PRIMO VOLUME ITALIANO SULL’ARGOMENTO 

Un esercito di centomila “anonimi”


